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Dopo gli eventi elettorali' 

Discutiamo di cristiani 
e del socialismo 

La nuova difficile con
giuntura politica in cui il 
movimento socialista si 
trova, in Italia e in Euro
pa, richiede con forza an
cora maggiore che non si 
oeouri l'attenzione alla 
prospettiva di una nuova 
società e ai soggetti che 
esigono questa prospettiva 
e che, unendosi, la rendo
no possibile. Su questo, 
con l'urgenza e con l'appro-
^<fodimento che convengo
no all'aggravata congiuntu
ra occorre riprendere la ri
flessione. In tale quadro, 
uno dei nodi resta, in mol
ti paesi, quello del cristia
nesimo, cioè della direzio
ne in cui questo soggetto 
culturale, sociale e politi
co si muove in ordine a 
una trasformazione profon
da della società. 

Alcune grandi esperien
ze come la crisi del socia
lismo autoritario, come il 
concilio Vaticano secondo, 
e come la distensione, per 
quanto incompleta, fra pae
si a differente organizza
zione sociale, hanno solle
citato a disaggregare pola
rizzazioni e arroceature di 
parte, e hanno spianato la 
via a un atteggiarsi nuovo 
dei cristiani verso il socia
lismo. Un loro vasto con
vergere verso questo appa
re possibile. E ormai un 
qualche convergere si dà 
anche di fatto. Si rifletta, 
per il nostro paese, ai cri
stiani che, oggi e da alcuni 
anni, si collocano dentro o 
vicino al movimento comu
nista. Questo sporgerei del 
cristianesimo verso il socia
lismo non costituisce cosa 
nuova in assoluto. La que
stione tuttavia, nei modi in 
cui si presenta oggi, come 
evento che può riguardare 
non semplicemente una cir
coscritta adesione di cri
stiani ai movimenti sociali
sti, ma un orientamento 
verso il socialismo delle 
masse di fede cristiana e 
quindi la riprofìlazione di 
intere società, è del tutto 
nuova. E' da aggiungere 
questo: anche nelle fedi 
non cristiane si delincano 
convergenze verso il socia
lismo; esse si configurano 
tuttavia per lo più in for
me notevolmente peculiari 
e, in genere, molto più pro
blematiche (si pensi all'isla
mismo). 

Ma ecco il punto nodale: 
quale sia la radice di que
sta convergenza, che è poi 
anche, credo, la radice da 
cui emanano le grandi e-
sperienze, prima ricordate, 
di attenuazione delle chiu
sure integralistiche. Che i 
cristiani, in qualche misu
ra, comincino a non avver
tire più il socialismo come 
ostile alla fede, e manife
stino anzi disponibilità ad 
avvicinarsi ad esso: ciò si
gnifica che è intervenuto un 
mutamento per il quale il 
mondo cristiano viene supe
rando la sua autocentrali
tà escludente, e viene ac
cogliendo in sé il sociali
smo. Ora, quale mutamen
to è intervenuto? Alla ra
dice, io ritengo, c'è l'epo
ca nuova nella quale, be
ninteso non senza contro-
tendenze, tendono a entra
re, specialmente negli ulti
mi due decenni, le società 
in cui viviamo. Un'epoca la 
cui struttura emergente ap
pare questa: la prorompen
te emancipazione, nel sen
so dell'autonomia, che gli 
individui di ogni popolo, 
classe, sesso, generazione, 
hanno conquistato, rende 
sempre meno un dato e 
sempre più un problema 
la persistente disumanità 
del vivere, almeno nei suoi 
aspetti più gravi. Questa de
riva essenzialmente dalla 
penuria, ben lontana dall'es
sere tangibilmente contenu
ta (pensiamo alla finitezza 
delle risorse energetiche) e 
dall'oppressione dell'uomo 
sull'uomo che in tante mo
dalità, esplicite e sublimi
nali, permane dovunque. 
Ma di contro, appunto, si 
è espansa l'emancipazione 
come autonomia. 

Ormai ogni individuo sen
te il suo vivere come cosa 
sua e principale; e chiede 
di viverlo umanamente non 
solo in alcuni lati, ma al
meno in tutti i più elemen
tari. Abbacinano meno i de
terminati mondi dentro cui 
viviamo; impariamo a inten
derli come mezzi e non co
me fini. Si scopre che il fi
ne vero consiste nel pieno 
vivere umano di ognuno. 
Dietro i mondi gli uomini 
vengono a percepirsi unità; 
e vengono a premere, e a 
segnalare il fine unitario e 
ultimo che sta nel loro stes
so vivere. Questo ergersi 
degli uomini al di sopra 
dei loro mondi si esprime 
certo anche con una patolo
gia anarchica; si rifiutano i 
mondi anche nel loro essere 
razionalità, organizzazione 
programmata del vivere. 

Che masse di individui 
prendano direttamente su 
di sé e pongano in sé il 

Matura in quest'epoca e in questa 
società una spinta al cambiamento 

che coinvolge la coscienza 
religiosa di grandi masse umane 

loro destino è però un gran
de processo positivo. E* il 
processo di crescita dogli 
uomini che i movimenti so
cialisti hanno previsto fin 
dal loro sorgere e hanno 
lungamente lavorato a pre
parare. Da masse immense 
di individui sale finalmente 
la domanda che 11 cardine 
del vivere sia ogni indivi
duo e tutto l'individuo. Si 
staglia un'epoca in cui quel
la società di uomini umani 
che noi chiamiamo sociali
smo si impone come obbiet
tivo attuale e di tutti. 

Dunque nel convergere 
dei cristiani verso il socia
lismo non si veda super
ficialmente un fatto episo
dico e marginale, oppure un 
fatto di cedimento (per in
genuità o convenienza o 
astuzia), oppure un fatto 

che miri a un compromes
so imperniato su interessi 
particolari e quindi minac
ci l'interesse generale. E' 
da vedere l'effetto di tra
sformazione, dì conversione 
al più umano, indotto dal-
l'affiorare, nella nostra epo-
ca, di una possibilità sto
rico-universale nuova, di un 
principio primariamente e 
unitariamente umano, Il cri
stianesimo, come ogni altro 
mondo, è stimolato a essere 
non solo portatore di una 
peculiare, cristiana, umaniz
zazione, ma anche mezzo del
l'umanizzazione totale di 
ognuno. E' chiamato a ser
vire non solo agli uomini 
di fede, ma anche agli uo
mini; non solo al vivere de
gli uomini nella fede, ma 
all'intero loro vivere. 

Aspirazioni profonde 
e tendenze in declino 

C'è però di più. A fare 
convergere i cristiani verso 
il socialismo non è solo la 
forza pura di questo obbiet
tivo di umanizzazione. E' 
anche la forza che questo 
obbiettivo ha ricevuto scon
volgendo e coinvolgendo il 
mondo socialista. La pro
spettiva di questo è da sem
pre l'umanizzazione intera 
di ciascuno. Ma la forma 
avanzata e stringente con 
cui essa si profila nella no
stra epoca ha obbligato e 
obbliga il mondo socialista 
a un rinnovamento, a una 
evoluzione. Neppure questo 
mondo era ed è adeguato 
alla domanda di umanità 
degli uomini. Si sono dun
que contestate e si contesta
no le tendenze che, nel mon
do socialista, assolutizzando 
forme particolari e non ne
cessarie del processo di rea
lizzazione di una società 
umana, comprimono il vi
vere degli uomini o ne con
sentono uno sviluppo trop
po limitato e lento. E si co
mincia ormai a contestare 
quelle tendenze che, nel 
mondo socialista, pongono 
in primo piano non solo la 
garanzia del vivere umano 
di ciascuno, e non solo la 
conoscenza materialistica, 
non mistificata, della socie

tà, ma anche la generaliz
zazione di una concezione 
materialistica del mondo tut
to, cioè di una credenza fi
losofica saggia e utile ma 
da lasciare, come ogni cre
denza, al libero convinci
mento degli uomini. 

Nel mondo cristiano si 
vedono cosi perdere terreno 
le tendenze che, con la fede, 
cercano di legittimare mo
dalità borghesi di oppressio
ne sociale: si pensi agli ul
timi pontificati cattolici. E 
sono discusse sia quelle ten
denze che, non comprenden
do l'umanità profonda e co
mune di ogni uomo, fanno 
della fede un principio di 
esclusione orgogliosa, di is'i-
tuzione di una comunità a 
sé; sia quelle tendenze che, 
non valorizzando l'uomo nel
la pienezza dei suoi lati, en
fatizzano l'astrattamente re
ligioso e riducono la fede 
a una consolatoria evasione 
dal vivere. 

Certo, queste tendenze a 
privilegiare e a isolare 1' 
esperienza religiosa non so
no vinte, e costituiscono la 
resistenza più forte all'evo
luzione del cristianesimo 
verso l'umano. Questa co
munque in parte si ha; e 
non può non allargarsi. Il 
cristianesimo non può re

stare nel cuori di masse di 
uomini, se non sa essere 
con questi uomini, con il 
loro volere un pieno vive
re umano, con il loro chie
dere alla fede, se l'hanno, 
di essere sì lenimento del
lo afflizioni del vivere, ma 
anche comandamento del
l'umanizzazione di tutti e 
totale. L'idea cristiano-pro
testante del divino che non 
ci sovrasta ma alberga e 
parla nell'intimo delle no
stre coscienze, e la mille
naria monarchia cristiano-
cattolica, con la sua arte 
di governo e con il suo pa
trimonio di carisma, sono 
grandi forze: ma non riu
scirebbero, nel tempo lun
go, a tenere in piedi un 
mondo religioso non suffi-
cientemente rispondente al
le aspirazioni degli uomini. 

Un'ultima considerazione 
sul dovere del movimento 
socialista in relazione al 
convergere dei cristiani ver
so il socialismo, a questo 
gigantesco processo che è 
latente nelle nostre società 
e che ha da lievitare. Igno
riamo certo le modalità in 
cui esso si compirà nei di
versi paesi: con l'adesione 
delle masse cristiane ai mo
vimenti socialisti, o con il 
nascere di movimenti socia
listi cristiani, o con il ca
ricarsi di contenuti sociali
sti dei movimenti politici 
cristiani, o con tutte queste 
modalità congiuntamente. H 
movimento socialista ha pe
rò appreso o viene appren
dendo che da costruire è 
non la specifica società uma
n i del movimento sociali
sta. ma la società umana di 
tutti. A importare soprat
tutto è che le masse cri
stiane. in autonomia e nel
le forme che riten-nnno più 
congeniali, si saldino alla 
prospettiva di una società 
umana. E' questa trasforma
zione di portata storica. 

In questo contesto, dovere 
essenziale del movimento 
socialista diventa quello di 
rivolgersi non solo ai so
cialisti, ma anche ai cri
stiani, e non solo ad alcuni 
gruppi cristiani, ma alle 
masse cristiane. Si tratta di 
accelerare in queste la ma
turazione della coscienza 
che, anche per esse, dal
l'epoca e dalla società in 
cui siamo scaturisce, nono
stante tenaci resistènze, la 
spinta a costruire il vivere 
umano di ogni uomo e di 
tutto l'uomo. 

Aldo Zanardo 

Che cosa sta cambiando in un punto nevralgico dell'Africa 

Angola: 
l'Occidente 
ci ripensa 
La prospettiva del conflitto che aveva raggiunto un 
anno fa manifestazioni minacciose si è allontanata 
Rafforzata la scelta di Neto per il non allineamento 

Dal nostro inviato 
LUANDA — Non allineamen
to in campo politico e nuovo 
ordine internazionale in cam
po economico sono i due te
mi della politica angolana li
sciti rafforzati dagli avveni
menti interni degli ultimi due 
anni e malgrado la perma
nente tensione internazionale. 
Ha dichiarato il presidente 
Agostinho Neto il 10 dicem
bre scorso, all'indomani di 
quel CC del MPLA-Partito 
del lavoro che ha portato al
le dimissioni di autorevoli 
membri del governo e del 
bureau politico: « Noi conti-

, nueremo ad essere alleati lea-
'/i e 'onesti dei paesi che ci 
hanno aiutato • durante la-lot
ta. Ma questo non vuol dire 
che non cercheremo la coo
perazione di altri paesi, an
che con regimi -diversi, af
finchè il nostro sviluppo pos
sa realizzarsi più rapidamen
te e con maggiore efficacia. 
E oggi stiamo seguendo que
sta politica ». 

E' questa una risposta a 
chi, all'interno e all'estero, 

vedeva e vede come una con
traddizione il fatto che men
tre ai confini e nelle regioni 
meridionali si sta combatten
do una guerra contro nemici 
muniti di armi americane, 
francesi e occidentali in ge
nere, a Luanda e nei centri 
industriali del paese vivono 
e lavorano centinaia di tecni
ci appunto americani, france
si e occidentali, rappresen
tanti di imprese del petrolio. 
dei diamanti e financo degli 
armamenti. 

Questa politica, mi si fa no
tare, non ha soltanto effetti 
sullo sviluppo rendendolo, co
me dice il presidente Neto, 
più « rapido » ed « efficace », 
ma ha effetti positivi anche 
sul terreno-più squisitamente 
politico. Ancora un anno fa 
il governo angolano stava fa
cendo fronte all'aperta osti
lità degli USA e della Fran
cia che fornivano armi ai 
gruppi secessionisti dell'UNI-
TA e del FLEC e che orga
nizzavano provocazioni attra
verso lo Zaire di Mobutu. L'u
nica porta aperta verso una 
normalizzazione dei rapporti 

era praticamente la Gulf Oli 
che estrae il petrolio di Ca-
binda. Oggi attraverso quella 
porta è passata la normaliz
zazione dei rapporti con lo 
Zaire, l'invio di una missio
ne del Congresso americano, 
accordi commerciali e poli-

.ticì con la Francia e il Bel
gio, l'alt di Carter ad un nuo
vo piano della CIA per aiuti 
militari ai movimenti seces
sionisti. L'Angola ha insom
ma saputo gestire la sua for
za contrattuale. La politica di 
obtilità dello Zaire e dei pae
si occidentali infatti non ve
niva pagata solo dalla RPA. 

La multinazionale belga Pe-
trofina ricavava in Angola, 
prima della indipendenza, 30 
milioni di dollari l'anno, cioè 
un quinto dei suoi utili com
plessivi. La compagnia Kis-
senge-Manganese, che forni
va allo Stato zairese sei mi
lioni di zaire l'anno, impos
sibilitata ad esportare i pro
dotti minerari dello Shaba a 
causa della chiusura della 
ferrovia transangolana di 
Benguela, era stata costretta 
ad interrompere la produzio-

Miti e aberrazioni 
della psicologia in USA 

Questo 
bambino 
è davvero 
importuno 
Nel 40 % dei ragazzi americani è 

stata scoperta una malattia 
inesistente, il « danno 

cerebrale minimo » 

I.a questione infantile or-
ctip.i uno spazio tempre più 
rnii-i-lrntc nell'ambito dei 
protri l i sociali internaziona
l i . Vari «ori» i punti di \ i - la 
con ì quali «i guarda alla co
struzione di una cultura del
l'infanzia e rhe riflettono non 
«olo le ideologie e l'azione 
politica di «inpoli si«temi so
ciali ma anche posizioni scien
tifiche di singole vuole e ili-
«eiplinc clic dello studio del 
liamliino hanno fatto il loro 
centro di interesse. 

Talvolta prevale una discus
sione approfondila «lilla so
cialità dell'infanzia, | M ad 
individuare le caratteristiche, 
i valori, Ì contentili dei rari 
anihiti di socializzazione (fa
miglia, scuola, habitat). In 
altri casi sì mette l'accento 
sulla formazione dei bambi
ni nel mondo con l'intento 
di fare emergere il divario 
clic csi-tc tra le loro condi
zioni materiali di esistenza ed 
i loro hi-ogni di crescila, di 
«viluppo e di formazione; 
oppure «i insiste sulle prò-
bleniaticbe relative alla salu
ta nell'infanzia con l'intento 
di contribuire* a sviluppare 
una reale pratica di preven
zione e di rimozione di rati
ne che «ono rc«pon«ahili del
la nascita ancora di un ele
vato numero di bambini han

dicappati. della diffu«inne 
sniiprc più preoccuparne di 
malattie endemiche, di un in
dire di mortalità infantile, 
complessivamente con«idera-
lo. che non accenna a modi
ficarsi in po-ilivo. 

Socialità, formazione, salu
te «ono quindi Ire a«pellì cen
trali dei proselli per l'infan
zia. ed è da quegli che bi
sogna partire per un ripen
samento critico delle slrale-
jtie educative, anche per po
ter stabilire «e di fronte ad 
un aumento qnanlilrliro dei 
servizi «ociali. sanitari, edu
cativi e ricreativi c'è «tato un 
mutamento qualitativo dei lo
ro contentiti culturali oppure 
se il persistere di un forte 
didivello tra forme di vita 
co«lrnite per l'infanzia e for
me di sapere emerse dal pro
gresso scientifico non rrndc 
ancora piti problematica l'im
preca di elaborare ed attuare 
un progetto per l'infanzia che 
sia storicamente fondato e 
scientificamente avanzato. 

Che que«ta integrazione tra 
la realtà materiale esterna e 
le conoscenze scientifiche ac
quisite sia difficile lo «i con
stala dal fallo che molli dei 
propelli internazionali o«ril 
lano tra un'ipoie«ì di lavoro 
sperimentale dentro la quale 
le discipline scientifiche rhe 

concorrono alla comprensio
ne dei problemi dell'infanzia 
sono confinale, ed un'ipotesi 
di rafforzamento a*sislcnzia-
le dei servizi dentro la qua
le il nuovo sapere non è tra
dotto in nuovi modelli ope
rativi, in mutamento di qua
lità nei contenuti culturali . 
del lavoro quotidiano. L'im
magine prevalente che ne ri
sulta è quella di una scien
za e di una società che sono 
reciprocamente impegnate nel 
mettere in piedi dispositivi di 
difesa dai bambini e di al
lontanamento e diManziamcn-
to «lei loro"problemi. 

E' questa l'ipotesi di lavoro 
che può essere utilizzala co
me guida di lettura ilei l i 
bro « I l mito del bambino 
iperallivo » a cura di P. 
Schrag e D. Divoky (Feltri
nelli , pagg. 271, L. 5.000). 

I l volume, che raccoglie un 
in-ieme di considerazioni cri
tiche su molti dei program
mi educativi, sanitari e socia
li americani costruii! dai va
ri eoli di governo locale e 
nazionale, documenta come 
è pos-ibilc perseguire nna 
«Iratcgia di controllo dei com
portamenti sociali infantili 
con la complicità dei ricerca
tori e degli scienziati, e come 
appunto un uso distorto del
le conoscenze scientifiche pro
duca «cri danni all'individuo 
fino a condizionare il percor
so dell'esistenza intera. 

Su uno di questi progetti 
gli autori si soffermano al
ienamente, in quanto lo ri
tengono esemplificativo di un 
orientamento politico e scien
tifico intemazionale: è il 
progetto che viene presenta
lo con il nome di ricerca, in
dividuazione e prevenzione 
del danno cerebrale mìnimo. 
Che cosa è il danno cerebra
le minimo? K' una disfun
zione la cui cntilà è impos
sibile misurare e quantifica
re; questo disturbo non ha 
un unico nome, non ha sin
tomi universalmente accetta
ti né caraneristiche anatomi
che e biochimiche riconosci
bil i . eppure si dice che es
so colpi-ce il tto°b dei bam
bini americani, che riflette 
un danno organico o chimi
co del cervello o del siste
ma nervoso e «ia la cau«a di 
molte difficoltà di apprendi
mento e di comportamento. 
E' in definitiva nna malat
tia «costruita», in cui i dne 
concetti, quello di minimo • 

Ragazzi di una scuola di New York 

quello di danno, «ono utiliz
zali i | primo per affermare 
la non emittenza di una situa
zione grave ed il secondo per 
indicare la non esistenza di 
problemi organici. Danno ce
rebrale minimo significa in 
definitiva qualsiasi compor
tamento infantile che gli adul
ti possono trovare importuno. 

Quali sono infatti i sinto
mi che vengono descrìtti con 
maggiore frequenza per ac
certare la presenza di un dan
no cerebrale minimo in un 
bambino? Eccoli: e basso ren
dimento in taluni campi, alto 
in altri », « ipercincsi », ge
nerale goffaggine, lentezza 
nel finire un lavoro, succhia
re il pollice, mangiarsi le 
unghie, «farcialaggine ed ag
gressività verso l'autorità, ca
pacità inadeguate a prendere 
derisioni particolarmente di 
fronte, a molle scelte. 

Schiere di pediatri, psichia

tr i . p«irologhi e sociologi» 
danno la caccia al bambino 
portatore di un danno cere
brale minimo; e siccome non 
è facilmente individuabile 
(poiché non e?i-tc) l'unica 
co-a che resta da fare è 
quella di passare all'ubo di 
mezzi tecnici, per ottenere il 
controllo, l'ordine. Intere 
classi di eia vengono eolto-
poste a tcsts menlali ad esa
mi psicologici, da 500 mila 
ad un milione di ragazzi 
americani vengono traiiati 
con farmaci psicoallivi (che 
hanno il potere cioè di mo
dificare chimicamente il com
portamento), nascono sistemi 
informativi sofisticali per lut
ti i soggetti sottoposti a trat
tamento che vanno ad ali
mentare gli archivi informa
tivi della polizia; le case far
maceutiche produttrici di far
maci come il Rilalin o il C.y 
Ieri a altre analoghe sostan

ze costruiscono sul danno ce
rebrale minimo, cioè sull'ov
vio, poiché ogni bambino è 
irritabile, instabile, immatu
ro e via di seguito, fortune 
colossali prima che il gover
no decreti che tali sostanze 
sono nocive per ia salute dei 
bambini. 

Ma intanto si è costruito un 
regime di farmacodipenden
za in bambini che hanno com
portamenti vivaci, che non 
accettano le regole degli adul
ti, che, attraverso una forma 
di vero e proprio « dissen
so », rivendicano un modo di
verso di organizzare i rap
porti sociali ed educativi. Un 
regime cioè il cui effetto a 
lungo andare non è diverso 
da quello delle droghe. 

Dentro questo regime si af
ferma l'ideologia del tratta
mento e della presa in cari
co del sintomo, in virtù della 
quale ogni manifestazione clic 
disturba il rapporto adulto-
bambino, bambino-società può 
essere etichettala come malat
tia e delegala ai tecnici per 
la cura. 

Si sviluppano co«ì sofisti
cali progetti terapeutici dal
l'alto costo economico e dal
la scarsa utilità sociale, na
scono nuovi profili professio
nali. I l successo ebe hanno 
questi programmi non dipen
de dalla loro capacità di risol
vere i problemi dei bambini. 
di leggere dietro e sotto il 
sintomo, poiché da questo 
pnnto di vista essi sono tnt-
ti fallimentari, ma dipende in 
particolare da'la loro ido
neità a mantenere inalterato 
lo stalo dei rapporti di pote
re dentro le istituzioni edu
cative e sanitarie tra utenti 
e gestori. 

Quando questi programmi 
terapeutici sofisticali non in
cidono più, si passa alla rea
lizzazione di veri e propri 
interventi di psicochirurgia, 
che devastano per sempre la 
personalità del bambino. Nu
merosi bambini sono sotto
posti ad operazioni di psico-
chirurgia perché etichettati 
come portatori di un danno 
cerebrale minimo. Co«ì co
me numerosi giovani non 
vengono inseriti ne] lavoro e 
sono considerati come pre-
delinquenti perché hanno avu
to la sfortuna di incorrere 
in una diagnosi di T.D (diffi
coltà di apprendimento). 

Giuseppe De Luca 

ne. Pesanti perdite avevano 
subito per le stesse ragioni 
le compagnie beìghe che o-
perano nello Shaba. Pratica
mente bloccata era anche la 
produzione del rame nella 
Copper Belt zambiana (dove 
ha grossi interessi l'america
na Selection Trust) con la 
conseguenza che il paese è 
oggi al limite della catastro
fe economica. Attraverso la 
ferrovia di Benguela, di pro
prietà di una compagnia bri
tannica, passavano 53.000 ton
nellate di rame zambiano, cioè 
l'intera produzione nazionale. 

La ripresa oggi di gran 
parte di queste attività eco
nomiche e la prospettiva di 
un rapido ritorno a condi
zioni di normalità produttiva 
assumono dunque un duplice 
significato. Da un lato è il 
segno che si è andata affer
mando, negli ambienti tradi
zionalmente ostili, la convin
zione del consolidamento del 
regime rivoluzionario angola
no e quindi la convinzione del 
fallimento della loro politica 
di destabilizzazione. Da qui 
la ricerca di rapporti di coo
perazione e l'accettazione del
le condizioni poste dalla Re
pubblica Popolare d'Angola: 
il controllo cioè dello Stato 
angolano sulle ricchezze na
turali del paese e sul loro 
sfruttamento, « Non vogliamo 
offrire vantaggi — ha affer
mato il presidente Neto — 
senza ricevere vantaggi iden
tici. Non sarebbe una coope
razione sincera. Ma faremo 
tutto perché possiamo vivere 
cooperando con tutti i paesi 
del mondo a condizione che 
ci rispettino, che rispettino la 
nostra indipendenza, che que
sta cooperazione possa servi
re al nostro sviluppo nello 
stesso modo che servirà al 
loro sviluppo ». 

Dall'altro c'è il successo di 
una politica che, attraverso 
la cooperazione, in altri ter-

•mini attraverso l'interesse e-
conomico, tende a coinvolge
re gli stessi paesi tradizional
mente ostili in una politica di 
difesa dell'indipendenza an
golana e di distensione in A-
frica australe. E' una politi
ca difficile, ma di lungo re
spiro, che già ha ottenuto dei 
successi concreti come il con
dizionamento americano di 
Mobutu e la fine delle osti
lità alla frontiera settentrio
nale, l'espulsione dallo Zaire 
della OTRAG, la compagnia 
tedesca che aveva costruito 
ai confini dell'Angola il più 
grande poligono missilistico 
del mondo. 

Ancora drammaticamente a-
perto è invece il discorso ver
so il Sudafrica, sebbene non 
siano mancate le pressioni 
americane, in particolare at
traverso le manovre di ribas
so sul prezzo dell'oro. Ma è 
certo comunque che la RPA 
è riuscita a rovesciare l'ini
ziale impostazione ricattato
ria statunitense che condi
zionava il riconoscimento di
plomatico all'espulsione dei 
militari cubani ed oggi può 
permettersi di richiamare gli 
USA alla coerenza. Chieder 
loro cioè, se veramente han
no l'intenzione di esser coe
renti con la loro nuova poli
tica, di intervenire sistemati
camente su Pretoria così co
me hanno fatto con Mobutu. 

Per un nuovo 
ordine economico 

L'altro grande tema della 
politica angolana è quello 
del nuovo ordine economico e 
della cooperazione internazio
nale. L'Angola considera la 
realizzazione di un nuovo or
dine internazionale (fondato 
€ sulla partecipazione parita
ria di tutti i paesi alla rego
lamentazione dei problemi e-
conomici mondiali, sul dirit
to di ogni paese ad esercita
re la piena sovranità sulle 
sue risorse naturali e su tut
te le sue attività economiche 
nel quadro della cooperazio
ne internazionale ») come 
una necessità senza alterna
tiva, ma i cui termini vanno 
rinegoziati attraverso una du
ra lotta. 

Questi obiettivi infatti si 
scontrano con una forte resi
stenza dei paesi industrializ
zati dell'Occidente che nel gi
ro di appena due mesi hanno 
portato al fallimento tutte 
quelle conferenze internazio
nali che per un decennio era

no state considerate come 
istituzioni preparatorie di un 
nuovo ordine economico mon 
diale. Hanno portato in par
ticolare al fallimento in apri
le dei negoziati sul commer
cio internazionale (Tokio 
round), all'interruzione, in 
maggio, delle trattative per il 
rinnovo della Convenzione di 
Lomé tra la Cee e 57 paesi 
d'Africa, Caraibi e Pacifico, 
al fallimento della V confe
renza dell'ONU sul commer
cio e lo sviluppo (UNCTAD) 
svoltasi anche essa in mag
gio a Manila. 

Da parte angolana si rileva 
poi che questo impegno dei 
paesi emergenti per il loro 
sviluppo e per nuovi rappor
ti tra i popoli e gli Stati non 
trova il necessario sostegno 
da parte dei paesi socialisti 
i quali, afferma il ministro 
del commercio estero, Rober
to de Almeida, €fino a que
sto momento stanno su una 
posizione di riserva ». Nes
sun paese socialista per e-
sempio, riferisce il ministro 
de Almeida, « ha ancora ma
nifestato l'intenzione di con
tribuire al fondo comune » 
per la stabilizzazione dei prez
zi delle materie prime. I pae
si socialisti, rileva ancora, 
« ritengono di non essere ob
bligati a contribuire per ri
solvere problemi che non 
hanno creato ». E aggiunge: 
€ Il primo paese socialista ad 
avere annunciato un contri
buto di 30 milioni di dollari è 
la- Jugoslavia. La maggior 
parte dei paesi socialisti non 
ha ancora detto niente a que
sto proposito ». 

Difesa 
e autonomia 

Dj fronte a questa realtà 
internazionale si fa luce la 
convinzione che sia necessa
rio rafforzare l'unità dei pae
si africani, di rafforzare la 
cooperazione tra i paesi del 
cosiddetto « terzo mondo ». 
Una cooperazione capace di 
accrescere nello stesso tempo 
l'autonomia e la forza contrat
tuale dei paesi emergenti di 
fronte alle posizioni antago-' 
nistiche o t di riserva » dei 
grandi schieramenti interna
zionali. Non a caso, punto di 
riferimento della politica an
golana in questo ambito è 
proprio quel programma ela
borato ad Arùsha (Tanzania) 
dai paesi in via di sviluppo 
(gruppo dei 77) e che si fon
da sul principio della € auto
nomia collettiva ». La coope
razione regionale, dice il pre
sidente Neto, è € l'unica ri
sposta che vediamo qui in An
gola». Una cooperazione, ag
giunge il Jornal de Angola. 
che potrà portare ad una 
maggiore solidità economica 
se nascerà «da un nuovo o-
rientamento preferenziale che 
escluda ogni privilegio ai pae
si imperialisti », che potrà 
cioè permettere « di sedere al 
tavolo dei negoziati in una po
sizione di forza. Solo dopo 
si potrà dire che il nuovo or
dine economico internaziona
le è in via di costruzione». 

Queste posizioni autonomi
stiche, e in certa misura afro-
centriche, non si limitano del 
resto al terreno economico. 
Il presidente Neto ne ha pro
posto e sostenuto l'estensione 
anche al terreno militare per 
giungere ad un sistema di di
fesa collettiva capace di sgan
ciare l'Africa dagli aiuti stra
nieri: €Non possiamo — na 
detto — aspettare che siano 
le forze straniere ad assicu
rare la nostra tranquillità, 
dobbiamo farlo noi stessi ». 
Se l'Africa si organizzerà su 
questo terreno €sarà mollo 
più difficile per il nemico at
taccarci impunemente ». 

Non allineamento e nuovo 
ordine economico sono dun
que i due punti centrali della 
politica estera angolana u-
scita rafforzata dalle recenti 
vicende. Una politica che ve
de nell'autonomia dell'Africa 
la via più sicura per lo svi
luppo e la difesa più valida 
di fronte al pericolo che le 
contraddizioni tra le grandi 
potenze portino alla riprodu
zione, sul continente, della 
contrapposizione tra blocchi 
politico-militari e in definiti
va ad una nuova, ulteriore for
ma di dipendenza. 

Guido Bimbi 
Nella foto In alto: Il cen

tro di Luanda. 
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